
Pillole «Allamano» /10. Prima
di tutto santi

Carissimo Padre, buon Natale.
Uso l’appellativo Padre invece di Canonico (oggi
un po’ demodé), o di Rettore (troppo accademico),
per sottolineare la paternità spirituale che hai
avuto e continui ad avere su di noi, missionari e
missionarie  della  Consolata.  Grazie  per  queste
pillole di spiritualità che, oggi come ieri, ci
aiutano a dare un senso alla nostra vita, per
poterne  essere  i  protagonisti  e  non  dei
comprimari.  I  tuoi  consigli  hanno  permesso  a
missionari e missionarie di camminare diritti e
spediti durante tanti anni e in moltissime parti
del mondo; crediamo che possano servire anche a
noi, nella nostra Europa attuale, per riproporci
come persone che hanno a cuore il Regno di Dio, e
lo vogliono promuovere lì dove si trovano. In fin
dei conti, questo è lo spirito con cui abbiamo
provato ad assumerle durante questi mesi e chissà
se  ci  aiuteranno  ad  alzare  un  po’  il  tiro,
iniziando da questo periodo natalizio.
A Natale si dovrebbe essere tutti più buoni o, come forse
suggeriresti tu stesso, un pochino più santi. Ti è sempre
piaciuta questa parola: santo.  Hai parlato tanto di santità,
ma  soprattutto  hai  vissuto  in  modo  da  rendere  esplicito,
visibile, toccabile con mano ciò che cercavi di esprimere a
parole. Hai soprattutto cercato di mostrare che la santità è
nient’altro che il coronamento di un cammino nella fede «fatto
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bene», con rispetto del ruolo che si occupa nel mondo, senza
pensare di essere Dio, ma soltanto povere creature che cercano
di fare al meglio la Sua volontà (a dirla tutta, se c’è
qualcosa che veramente contraddice lo spirito del Natale è
proprio questa tendenza a credersi dei padreterni; altro che
spirito dell’incarnazione!).

La Torino dei tuoi tempi poteva vantare degli esempi di santi
mica da ridere: ci si sarebbe potuta fare una squadra di
calcio con tanto di riserve contando tutte le persone che
hanno dato la loro vita per la causa del Vangelo, e a tale
ragione sono assurti alla gloria degli altari. Altri ancora
hanno vissuto la loro vita cristiana in maniera più nascosta,
o forse meno «eroica», e non vengono ricordati liturgicamente,
ma hanno comunque lasciato un segno che rimane vivo ancora
oggi, eredità di una vita dedicata a Dio e al servizio dei
fratelli. Alcuni parlano di loro come «santi sociali», proprio
per sottolineare il loro forte impegno al servizio dei poveri
del  tempo,  fra  i  giovani,  gli  operai,  i  carcerati,  gli
ammalati…

Molti li hai incontrati tu stesso di persona. In particolare
non si può non citare le due figure a te più vicine, non fosse
altro  per  la  comune  provenienza,  visto  che  eravate  tutti
originari  di  Castelnuovo,  in  provincia  di  Asti:  Giuseppe
Cafasso,  tuo  zio,  e  Giovanni  Bosco.  Oggi  il  tuo  paese,
adagiato  sulle  colline  del  Basso  Monferrato  astigiano,  ha
preso il nome di Castelnuovo don Bosco, dal concittadino più
famoso, anche se dovrebbe essere battezzato «Castelnuovo dei
Santi» perché ben quattro (va aggiunto infatti anche Domenico
Savio) sono i santi che lì hanno avuto i loro natali in uno
spazio di tempo davvero ristretto.

Santi vicini, santi in famiglia, santi le cui vite si sono
sfiorate lasciando segni indelebili sulle altrui esistenze.
Sì, diciamo che sei anche stato un po’ fortunato ad avere la
possibilità  di  entrare  in  contatto  con  persone  di  quel
calibro. Da loro hai attinto molto, pur conservando una tua



precisa personalità, che non si è confusa né con lo spirito,
né tantomeno con la missione altrui. Da Giovanni Bosco, anche
se soltanto per un breve periodo di tempo, sei andato a scuola
nell’Oratorio  da  lui  fondato,  luogo  da  cui  poi  ti  sei
allontanato alla chetichella, per non dare un dispiacere a chi
ti aveva ospitato fra i suoi ragazzi e che probabilmente,
vedendo la pasta di cui eri fatto, aveva iniziato a pensare
che un giorno avresti potuto dargli una bella mano. Del resto,
non lo hai fatto per capriccio (le persone capricciose non ti
sono mai andate troppo a genio e non ti sei stancato di
ripeterlo in continuazione a tutti coloro che erano affidati
alla tua formazione), ma per seguire quella che a te sembrava
essere  la  tua  strada,  indirizzandoti  verso  il  Seminario
metropolitano di Torino.

A Giuseppe Cafasso devi sicuramente molto di più, pur avendolo
personalmente  incontrato  tutto  sommato  poche  volte.  Hai
respirato sin da piccolo la sua presenza e hai sempre saputo e
creduto di avere un «Santo zio» in famiglia, al punto che
quando è stata l’ora ti sei dedicato anima e corpo, fra mille
altre  cose,  anche  ai  processi  di  beatificazione  e
canonizzazione, dando così alla Chiesa intera un modello di
prete a cui ispirarsi.





Creazione di David Ongaro per la chiesa di Maria Regina delle
Missioni in Torino: san Giuseppe Allamano con i suoi santi. Da
sinistra a destra: s. Chiara regge con lui il quadro della
Consolata, s. Ignazio di Loyola, s. Caterina da Siena, s.
Giovanni Bosco, s. Francesco di Sales, s. Teresa d’Avila, s.
Francesco,  s.  Teresina  di  Gesù  Bambino,  s.  Fedele  da
Sigmaringen, s. Giuseppe Benedetto Cottolengo, s. Francesco
Saverio e s. Giuseppe Cafasso, suo zio.

La santità che hai conosciuto tu, di cui hai fatto esperienza
diretta vedendola riflessa nelle esistenze degli altri, era la
conseguenza di una vita buona, vissuta bene, con sacrificio,
determinazione,  fede,  perseveranza.  Dio  lancia  il  seme,  e
questo cade in una terra più o meno fertile. Nel vostro caso
terra  fertilissima,  perché  preparata,  lavorata,  concimata
quotidianamente  con  la  pazienza  e  anche  la  fatica  del
contadino.  Niente  di  eccezionale,  verrebbe  da  dire,  una
santità alla portata di tutti, fatta di piccoli gesti buoni
ripetuti nel tempo. È la santità di tante nostre famiglie,
quella che non fa rumore ma permette al bene di incunearsi nel
tessuto della società e lo fa scorrere a dispetto di tanti
messaggi a esso contrari, segnali di male, morte, disperazione
che mettono in pericolo la speranza.

L’eccezionalità sta appunto in questo lavoro costante su di
sé,  sulla  propria  crescita  umana  e  spirituale.  «Vivere
l’ordinario in modo straordinario» è il motto che hai proposto
a chi guardava a te come modello di uomo e prete. Lo hai
attinto dalla spiritualità di San Giuseppe Cafasso, ma lo hai
fatto diventare come parte del tuo stile di vita. Il tuo punto
di riferimento era Cristo, ma il tuo terreno di gioco è sempre
stato il quotidiano, le ventiquattro ore della giornata, cui
dare un senso, giorno dopo giorno, con l’Eucaristia a fare da
metronomo: preparazione, celebrazione e ringraziamento; e così
via, in una serie continua di istanti in cui la vita dell’uomo
si fonde in quella di Dio.

Il santo è la persona che vive in profondità questa unione di



Dio con la sua storia passata, presente e futura; è colui o
colei che permette a Dio di incarnarsi nel suo vissuto, di
vivere nella sua famiglia, di frequentare la stessa scuola o
di interessarsi degli stessi problemi di lavoro degli altri.
Il santo è la persona della porta accanto, quella capace di
praticare iniezioni di bene con la sua presenza discreta e
silenziosa,  che  permette  a  Dio  di  essere  Dio,  e  lo  fa
lasciando che questi entri nella propria vita, concedendogli
spazio e diventando a sua volta strumento di salvezza.

Caro don Giuseppe, tu sei stato questo tipo di persona per
molti  tuoi  contemporanei,  che  istantaneamente  hanno
riconosciuto in te i segni di una presenza più grande. Il tuo
spirito di preghiera, l’amore per l’eucaristia, la relazione
cuore a cuore con Maria Consolata. Tuttavia, la tua santità ha
assunto dei connotati speciali che restano un’eredità unica
per noi missionari e per tutti gli amici che, a vario titolo e
in varie occasioni, si sono avvicinati al nostro carisma e ne
sono rimasti affascinati.

Innanzitutto, la tua è stata una santità extra large; hai
guardato oltre i confini di Torino, dell’Italia, più in là
sempre e comunque. Sicuramente più in là dei tuoi comodi –
avresti  potuto  infatti  vivere  un’esistenza  decisamente
tranquilla e rilassata invece di perdere pace, salute e soldi
nel correre dietro all’ideale missionario – a cui hai però
volentieri  rinunciato  per  rispondere  all’imperativo  che
sentivi dentro di te di annunciare a tutti la consolazione del
Vangelo. In questo momento storico in cui la chiesa è invitata
a uscire, ad andare alle periferie, a essere lì dove la gente
si trova, a non perdere la voglia di annunciare, ci offri un
modello di santità molto attuale. Dà coraggio pensare che hai
vissuto  in  maniera  totale  la  tua  missionarietà  senza  mai
allontanarti, se non per brevi viaggi, dal tuo amato Santuario
della Consolata. Sei un invito vivente per tante persone e
famiglie che forse non ce la fanno proprio a trovare tempo e
risorse per «partire» e vivere la loro vocazione missionaria



in terre lontane. C’è chi dona partendo e chi parte donando.
Da sempre la missione si è nutrita del dono del tempo, dei
beni materiali, della preghiera di tanti benefattori che pur
senza oltrepassare l’uscio di casa hanno reso l’attività dei
missionari  possibile,  partecipando  a  tutti  gli  effetti,
pienamente, della missione della chiesa.

Inoltre la tua è stata una santità «inclusiva», che si è
nutrita  e  arricchita  dei  contributi  di  culture  nuove  e
lontane,  di  cui  leggevi  attraverso  i  racconti  dei  tuoi
missionari. Il senso di vicinanza all’altro che hai trasmesso
ai  tuoi,  l’enfasi  posta  sulla  necessità  di  imparare,  e
imparare bene, le lingue straniere per meglio comunicare con
le persone, la passione di capire l’altro per entrare nel
profondo della sua cultura, con rispetto, in punta di piedi…
sono elementi che hanno caratterizzato il tuo insegnamento e
restano  parte  di  quello  spirito  che  sempre  hai  voluto
trasmettere  personalmente  ai  tuoi  missionari.  I  nostri
confratelli che lavorano in Asia sempre ripetono l’importanza
di essere sul posto, presenti, sussurrando il Vangelo, con
tatto, rispetto e discrezione, senza imporre, ma proponendo
coraggiosamente la buona notizia di Gesù.

In questo mondo così controverso e contraddittorio, alla cui
tensione verso la globalità rispondono movimenti di chiusura e
intolleranza  assolutamente  non  evangelici,  la  ferma
delicatezza della tua parola è garanzia di un messaggio di
accoglienza e di fraternità che rincuora e dà coraggio.

Grazie caro Padre per quest’ultima tua pillola che, in fondo,
contempla tutte le altre. Siate santi missionari; anzi, «prima
santi, poi missionari», come ripetevi instancabilmente allora
e continui a ripetere anche a noi oggi. Ai nostri giorni il
tuo  appello  assume  una  valenza  particolarmente  pregnante
perché immettersi in un cammino di santità significa andare
due volte contro corrente. Mentre noi missionari e missionarie
della Consolata desideriamo profondamente che tu, già beato,
possa  essere  riconosciuto  finalmente  santo,  tu  vuoi



soprattutto  che  siamo  noi  a  santificarci,  anche  senza
riconoscimento  ufficiale  da  parte  della  chiesa.  Ci  chiedi
soltanto di condurre una vita evangelicamente certificata e di
testimoniare con coerenza i valori del Vangelo attraverso il
carisma speciale che ci hai lasciato.

Penso che, corroborati da un anno di pillole ricostituenti da
te fornite, possiamo tentare di metterci su questo cammino
chiedendoti, ancora una volta, di essere padre e guida dei
tuoi missionari e degli amici fraterni che ne accompagnano le
iniziative  apostoliche.  Siamo  convinti  che,  diventando  più
santi,  noi  spianeremo  anche  a  te  la  strada  per  il
riconoscimento  universale  della  tua  santità.  Prendi  questo
nostro impegno come un piccolo regalo di Natale. E ancora
tanti auguri.

Ugo Pozzoli

Tutte le 10 parole
Pillole «Allamano» /10. Prima di tutto santi
Pillole «Allamano» /9. Non dire mai non tocca a me
Pillole «Allamano» 8: Fare bene il bene … e senza rumore
Pillole «Allamano» 7: Canali e conche
Pillole  «Allamano»  6.  Siate  forti,  energicie  virili
nell’apostolato
Pillole «Allamano» 5: Trasformare l’ambiente, non solo
gli uomini
Pillole «Allamano» 4: la mansuetudine come strada di
trasformazione
Pillole «Allamano» 3: una religione che rende felici
qui  
Pillole «Allamano» 2: Elevatevi sopra le idee ristrette
dell’ambiente
Pillole «Allamano» 1: Cercate Dio solo e la sua santa
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volontà

Per finire con gioia
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